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Gli Atti e le Memorie della società istriana di Ar-
cheologia e > toria Patria. 

Tra le recenti istituzioni stabilite nell' Istria 
a difesa dell'antichissima nostra civiltà non ultima 
certo la Società istriana di Archeologia e Stona 
patria. Benché per via diversa, va questa di un 
passo e alla stessa meta cou la benemerita società 
politica ; la prima battagliera ed attiva mira a.1 
presente, ma pur tiene l'occhio al passato; la se-
conda, mentre spinge lo sguardo nel bujo dei secoli 
che furono, ne piglia argomento a dar lezioni e 
che lezioni ! ai mestatori del giorno ed agli avvenire. 
Finis Histriae, fu detto malinconicamente, non è 
molto, da' patriotti trepidanti sulle sorti del paese. 
Non muore, no, un paese piccolo, povero sì, ma 
pieno ancor di tanta vitalità, se in così poco tempo 
ha saputo raccogliersi ed istituire società pratiche, 
in cui tutti i membri, col sacrifizio di più alti i-
deali, attendono nelle circostanze presenti alla su-
prema necessità della difesa nazionale. E tutto induce 
a sperare che il moto così bene iniziato, per legge 
fisica diverrà sempre più veloce, e che non daremo 
più al nemico il triste spettacolo della discordia in 
famiglia, dell'ignavia, della noncuranza superba; ram-
mentiamo sempre che se molti mestatori iu provincia 
ci appariscono, e sono veramente disprezzabili, per 
mancanza d' ogni coltura, e di civili abitudini, altri 
vi sono, e non molto lontani, che attendono con 
ardore febbrile, e con gli entusiasmi di una giovane 
nazione agli studi, e mestano nelle nostre carte e 
si fanno belli di roba nostra, e che già hanno gua-
dagnato le simpatie dell' Europa civile. 

Ma ora ni' accorgo che il diapason è troppo 
alto ; la carità di patria mi scusi e riprendiamo 
1' usato stile. 

Il fascicolo unico della soprallodata società per 
l'anno decorso 1884 è diviso in due parti. Nel 
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primo contiene gli atti della società stessa ed è 
consolante vedere dall 'elenco quanti soci d 'ogni 
condizione e paese si siano affrettati a dare il loro 
nome: è un plebiscito dell'intelligenza e del censo, 
e tutto giova sperare di vederlo sempre più arric-
chito di nuovi nomi. Seguono nella seconda parte 
le seguenti Memorie e relazioni : 

— Don Giovanni Canonico Cleva — Notizie 
Storiche del Duomo di Pola. 

Domenico (Jav : Pulgher. — Relazione ed 
illustrazione di alcuni cimelii ritrovati negli scavi 
ael Duomo di Pola. '• • t r r n f ' i TT VT^TJI lyq UTS' Ì OilOlJ SjOtTljliß 

— Tomaso cav. Luciani, -n- Iscrizioni romane 
scoperte nell'anno 1884. 

—u Carlo D.r Gregorutt i . — La tessera ospitale 
di Parenzo. 

— Andrea D.r Amoroso. 1 Castellieri istriani 
e la necropoli di Vermo. 

Seguono in fine del volume 16 tavole accura-
tamente incise ; e tutta la nitida edizione fa onore 
veramente alla tipografia Coana. 

Ed ora dei singoli lavori. 
I l Canonico Cleva inizia molto bene il fuoco 

di fila con le sue — Notizie Storiche sul Duomo 
di Pola. Il fuoco è ben nutrito, e per uscire subito 
di metafora, dirò che il suo lavoro è diligente, erudito, 
condotto in materia così intricata e difficile con una 
certa piacevole disinvoltura, ed ha anche il merito 
di dire cose nuove, dopo il molto che si è scritto 
ed almanaccato su quel benedetto rebus architetto-
nico che è il Duomo di Pola. Non sono pienamente 
qua e là però della sua opinione ; e senz' aver l ' a r ia 
d'impormi mi permetta 1' egregio Cleva gli esponga 
anch' io i! mio modesto parere con quella scioltezza 
e libertà d' un amichevole eloquio d' altri tempi 
lontani, quando si discorreva assieme di certi teu-



tonici unsinni, come lepidamente si appellavano certe 
storture. 

Osserva fin da principio benissimo il d e v a che 
la chiesa di Pola come tante altre ha subito iu 
varie riprese crolli, modificazioni ed aggiunte, subendo 
quinci e quindi di necessità i capricci del tempo, 
del bisogno, della moda e dell' arte prevalente nei 
rispettivi periodi delle ricostruzioni. Se non che 
qualche meticoloso potrebbe osservare che la frase 
capricci della moda sia un po' vaga e strana ; chè 
appunto per natura sua 1' architettura meno è sog-
getta alle permutazioni delia volubile dea. Il Canonico 
però potrebbe benissimo rispondere: E che sono le 
volute, le linee convulse, e gli altri mille ghirigori del-
l'arte barocca nelle chiese del seicento, specialmente 
dei Gesuiti, se non capricci della moda? Sta il fatto 
però che il Duomo di Pola uon è del tempo ba-
rocco ; e che 1' arte cristiana nei primi tempi ed 
anche nell' evo medio si modificò non per capriccio, 
ma per ragioni intime, e per servire a nuovi e veri 
bisogni. Così avvenne nell'erezione della piattaforma, 
e della gradinata d'accesso al presbitero. Questa 
innovazione si osserva pure nella basilica di Torcello, 
di San Vincenzo in Prato a Milano, nel Duomo di 
Lodi, e iu moltissime altre, e data dall' epoca iu 
cui i vescovi divenuti baroni non si appagarono più 
della cattedra dietro 1' altare, ma vollero nella parte 
anteriore trono elevato per ricevere 1' omaggio dei 
vassalli ; e 1' assieme ebbe quindi dello scenico, del 
teatrale contro le consuetudini della veneranda an-
tichità. E a tutto questo, ripeto, l 'arte si adattò non 
per servire ad un capriccio della moda ; ma perchè 
così esigevano i tempi : il coro alto, il trono, la 
gradinata rispondono a una necessità dei tempi ; in 
questo 1' arte fu 1' espressione di una data forma 
della gerarchia ecclesiastica, dell'unione del pastorale 
con la spada, dello spirituale col temporale, ciò che 
non fu pur troppo, ( il Cleva ne sarà più di me 
persuaso) un capriccio della moda ; ma triste neces-
sità allora dei tempi. Su questo argomento altro ci 
sarebbe a dire ; ma per amor di brevità rimando il 
lettore a quanto dissi iu proposito nel mio studio 
— San Vincenzo in Prato e le basiliche istriane — 
prima nella „Provincia" e poi in altra forma nel-
l'Archivio Storico Lombardo, Giornale della Società 
Storica Lombarda. Milano. Dumolard 31 Dicembre 
1882 (pag 610) Anno IX. Fase: IV. Ritengo 
adunque che l ' ingombro del rialzo del Presbiterio 
di Pola non risalga più in là dell'epoca del dominio 
baronale. Non solo perciò ragioni di opportunità, 
di sicurezza personale e di estetica hanno determi-
nato di levar via Vingonibro del rialzo-, ma più che 
tutto ragioni storiche artistiche ; abbassato il presbi-

terio, il Duomo di Pola più si avvicina oggi alla 
primitiva forma basilicale. 

In qualche altro punto parmi uon si debbano 
accettare ad occhi chiusi i giudizi del Cleva in fatto 
di archeologia. Così dove asserisce col Kandier che 
1' abside esterna rettangolare sia indizio di assai 
remota antichità. (Pag. 17). Se l 'abside interna (e 
questo è un fatto indiscutibile) fu sempre nelle an-
tiche basiliche circolare (e tale appare nei recenti 
scavi del duomo di Pola (pag 16) era naturale che 
1' architetto secondasse la curva interna anche nel-
l 'esterno ; senza alzare un muro appositivamente 
e in senso contrario. È un canone elementare d' ar-
chitettura che l 'esterno deve indicare la forma interna 
e ia divisione dell' edilizio. La forma esterna ret-
tangolare è affatto accidentale, come nell' antica 
basilica di Pola , nelte quale, per le circostanze 
locali, non potendosi scavare la cripta nel sottosuolo, 
la confessione fu aggiunta dietro 1' abside. In questo 
caso il muro esterno rettangolare era logico, e in-
dicava un corpo di fabbrica secondaria aggiunto 
all' edifizio principale. Anche sulle tavole del D ' A -
gincourt il muro esterno delle antiche basiliche si 
vede sempre circolare, come altrove ho notato. Nè 
concordo col Cleva nella sua azzardata ipotesi del 
Senatorium e Matroneum ai due lati della Confes-
sione (Pag. 17). Che cosa avrebbero fatto rim bucati 
lì dietro senatori e matrone: tutta gente curiosa che 
vuol vedere? Il Senatorium e il Matroneum nel 
Duomo di Milano, sono davanti all ' altare sopra il 
Solea; così pure, per addurre esempio più antico 
e basilicale in Sant' Ambrogio a Milano, dove anzi 
si estendono di qua di là sopra le navate laterali 
per quanto è lunga la basilica. Asserisce 'anche il 
Cleva che una pietra ed iscrizione della basilica di 
Parenzo, pietra molto semplice ed altrettanto rozza 
dà perciò indizio di lontana antichità (Pag. 21). É 
troppo noto invece che il decadimento dell' arti co-
mincia ai tempi di Diocleziano; ma che nel quinto 
e sesto secolo il movimento in basso è lento; e solo 
più tardi accelera e rovina. Una lapide adunque 
di buon gusto e un' iscrizione corretta sono buona 
spia di remota e lontana anticlMà ; il contrario ac-
cenna ai tempi più vicini e longobardici. È una 
regola che può avere come tutte, molte eccezioni ; 
e le storpiature e i rozzi segni nelle catacombe de' 
primi secoli provengono dagli scalpellini idioti, e 
dalla poca coltura dei primitivi cristiani. 

Ma questi sono nèi, e nulla o ben poco tol-
gono al merito intrìnseco del lavoro dell' egregio 
Canonico. Piuttosto più grave è il dissenso là dove, 
contro l 'opinione del Kandier, si fa a sostenere 
istituiti i Vescovati nel l ' Is tr ia prima di Giustino 



imperatore. Gli argomenti addotti a sostenere la 
nuova tesi zappicano, e più che mai il seguente a 
pagina 19: — Sette vescovati istituiti in un solo 
anno nell' Istria ! Ciò mi par troppo ! E perchè isti-
tuire tauti vescovati in un' epoca in cui non vi erano 
nè persecuzioni, ne infedeli ; è già il cristianesimo 
era dilatato e dominava in tutte le città dell' Impero 
Romano? Nei secoli delle persecuzioni 
maggiore era la necessità della presenza di vigilan-
tissimi e zelantissimi vescovi. Ed un solo Vescovo, 
quello di Aquileja, era nell' assoluta impossibilità 
di reggere e visitare con frutto una diocesi formata 
di vaste provincie 

Tutto questo non regge alla critica. Anche il 
cristianesimo si è adattato alla legge del successivo 
svolgimento nella società, e si è affermato nel mondo, 
mano mano diminuivano gli ostacoli. Appunto i 
Vescovati furono istituiti nell 'Istria, quando non 
c' erano più persecuzioni, e non occorreva come nei 
tempi di pericolo, tenere serrato e fermo il governo 
nelle mani di uu solo; e non compromettere qua 
e là le parziali conquiste con la cattura e la morte 
del capo. Basta leggere le antiche storie dei primi 
Pontefici per vedere quanto fossero ristrette le or-
dinazioni dei Vescovi, e quanto scarso quindi il loro 
numero. A sopperire poi ai bisogni delle vaste diocesi 
c' erano i Corepiscopi o vescovi di campagna, i quali, 
scrive appunto il Fleury, non erano altro che sacer-
doti, a cui il vescovo delegava gran parte della sua 
autorità per la campagna. E nel Concilio di An-
tiochia fu stabilito: — Tutti coloro che sono nei 
luoghi e villaggi, tuttocchè abbiano avuto 1' ordi-
nazione di Vescovi, riconoscano i limiti della loro 
autorità, e stiano contenti ad ordinare suddiaconi, 
esorcisti, lettori non mai sacerdoti e diaconi senza 
il vescovo della città da cui dipendono. — E tali 
sono oggi i così detti Vescovi Coadiutori, senza 
alcuna giurisdizione : esempio il vescovo coadjutore 
di Lodi, che non può nulla fare senza delegazione 
dell' ordinario, il quale ha anzi per vicario generale 
un semplice canonico fornito di maggiore autorità 
del vescovo coadjutore. E Corepiscopi ebbe quindi 
anche l ' I s t r i a , prima di Giustino, ma senza o con 
poca giurisdizione, e quindi non veri Vescovi. A 
meglio persuadere di ciò il Cleva, e per recidere 
subito una questione di Storia istriana, che ha già 
tanti altri sopraccapi, citerò un esempio che torna 
a capello. 

Nello Scematismo della Diocesi di Concordia 
si legge : — Questa diocesi fu evangelizzata a' tempi 
apostolici da Sant' Ermagora, secondo le più genuine 
tradizioni, e formava parte di quel vastissimo ter-
ritorio che nomavasi chiesa d' Aquileja. L'importanza 

del luogo richiese tosto un clero stabile, come Sant ' 
Ermagora 1' avea mandato a Tergeste ecc. ecc. — 
Appena furono nella chiesa istituiti i Corepiscopi 
(sic) anche Concordia ebbe il suo proprio, quindi 
ne avvenne che in età posteriori la successione dei 
Corepiscopi fosse scambiata in una serie di Ve-
scovi dei quali fosse perduto il nome. La erezione 
di Concordia a sede episcopale fu canonicamente 
promulgata nel Sinodo di Grado tenuto nel 3 No-
vembre 579 dal Patriarca Elia e il primo Vescovo 
fu Chiarissimo. 

Lo stesso avvenne nel medesimo secolo e solo 
qualche anno prima (segno di migliori condizioni) 
nell'Istria nostra. Dunque non Vescovi anteriormente, 
ma semplici Corepiscopi, senza stabile meusa ( a r -
ticolo primo, dalle tegole in giù), senza giurisdizione 
propria, e molto limitata sovente; ma in tutto di-
pendenti dal Vescovo di Aquileja, unico e vero 
vescovo dell' Istria. H a ragione adunque il Kandier; 
la successione dei vescovi istriani comincia da noi 
nel 524 : questa la verità vera, e non facciamo 
questioni de lana caprina. 

Dello sterro nel coro di Fola, e di alcuni ci-
melii ritrovativi discorre da par suo 1' egregio ar-
chitetto Pulgher in un breve, ma erudito studio, 
corredato di tavole accuratamente incise. La tavola 
X I rappresenta due colombe portanti il simbolico 
ramo d' oliva; e parmi fat tura dei bassi tempi, non 
certo dell' epoca in cui fu incisa la lapide al N . 
13, rappresentante uu vaso, da cui si dipartono due 
tralci di vite con grappoli e foglie, simbolo dell' eu-
carestia, e che è di buono scalpello. Ancor più 
elegante la Tav. X I V col monogramma di Cristo, 
sotto al quale v ' è un nodo dal quale si diparte un 
cordone di squisita fat tura alle estremità del quale 
si elevano due croci. Probabilmente conteneva le 
ceneri di due conjugi, avvinti nello stesso nodo, 
dalla fede e dall' amore cristiano. E volendo tentare 
un' alzata d' ingegno, qualche mistico potrebbe anche 
riconoscervi il simbolo delle due nature in Cristo 
contro 1' eresia d' Eutiche. La prima spiegazione è 
senza dubbio migliore, e così pure va interpretata 
la tavola X I I coi due agnelli, e la X I V coi due 
pavoni. L a X I I certo servì posteriormente di mensa 
da altare, come si rileva dai fori praticati per in-
castonarvi le reliquie. Degna poi di studio la X V I 
rappresentante un bassorilievo, che così per le sue 
proporzioni come per le colonnette degli angoli ra-
gionevolmente fa supporre al Pulgher costituissero 
uno dei lati maggiori d ' u n sarcofago. L ' i l l u s t r e 
Comm : De Rossi di Roma la crede fattura del V I 
o del V I I secolo ; il Pulgher sta pel V secolo ; ed 
io pure, e se non fosse pretesa la mia, andrei anche 



più in là, che in certe licenziosità panni accusino 
autore cristiano sì, ma non ancor sciolto dall' imi-
tazione di scultori del buon tempo. È vero che le 
figure di questo marmo tengono le braccia in posi-
zione verticale e che, come osserva il Pulgher gli 
orantes, dei primi secoli tenevano sempre le braccia 
orizzontalmente distese in memoria della crocifissione 
di G. C. Non sempre però, se il D ' Agincourt non 
ha preso un altro granchio come nel Duomo di 
Pola. E di vero nella tavola N. I I I . della nota sua 
opera si vedono due orantes del I V secolo con le 
mani verticali, e l 'autore aggiunge che appartenevano 
ad un sarcogafo già esistente nel tempio di Santa 
Costanza a Roma. Anche si può ragionevolmente 
supporre che lo stare al lungo con le inani in croce 
pregando, non esseudo la posizione più comoda, i 
fedeli abbiano riservato questo modo di pregare pei 
momenti più solenni e le preghiere più fervide. Di 
ciò abbiamo anche oggi un esempio nell' antichissimo 
rito ambrosiano, quale si usa in quasi tutta la 
diocesi milanese. Dopo la consacrazione il sacerdote 
tiene per qualche tempo le braccia orizzontali ; ma 
poi riprende la posizione verticale. Dunque gli 
orantes del sarcogafo di Pola potrebbero essere be-
nissimo dei terzo o del quarto secolo ; tanto più 
quando si pensi ai molti riti che il cristianesimo 
ha tolto dalla religione pagana. I due studi che se-
guono — Iscrizioni Romane dell' infaticabile Tomaso 
Luciani e — La Tessera ospitale di Parenzo del-
l ' eruditissimo D.r Carlo Gregorutti crescono valore 
al volume. Degno di nota è ciò che l 'ultimo dice 
(a pag 48) della probabile presenza nell' Istria di 
popolazioni italiche di stirpe latina, prima della 
dominazione romana, e delle favole dei Traci e dell'I-
stro. Chiude degnamente il fascicolo il D.r Andrea 
Amoroso col suo scritto: — 1 Castellieri antichi 
e la necropoli di Vermo presso Pisino. Ultimo ve-
nuto in ordine di tempo, l 'Amoroso con questi nuovi 
studii sui nostri castellieri si è già guadagnato un 
onorevole posto tra i vecchi che lo precedettero, di 
alcuni, come del Kandier, rettifica qualche opinione; 
quindi sulle tracce dei benemeriti Luciani e Scam-
picchio, iniziatori di tali studi fra noi, stampa proprie 
e sicure orme, e con molta erudizione discorre dei 
castellieri recentemente scoperti, e conchiude col 
Hochstetten — i ritrovamenti di Verino concordano 
molto bene cou quelli antico - - italici de l l ' I ta l ia 
superiore ; — il materiale archeologico dell' Istria 
non è di origine gallica. Queste investigazioni del 
nostro Amoroso già furono degnamente apprezzate 
dai dotti della Germania e del vicino regno; con 
queste l ' I s t r i a entra come parte di un tutto nello 
studio generale della Italia preistorica. Prima di 

finire mi piace riievare quanto l 'Amoroso, citando 
il Gozzadini, dice del simbolo della croce gammata 
quale appare nella Tavola X. La scienza, aggiungo, 
ha oggi dimostrato quanto fossero ridicole certe 
spiegazioni del misticismo in proposito. Curiose spe-
cialmente le alzate d'ingegno di un francese — Ro-
sei ly — La Croce ne" due mondi — Il Cristo in 
faccia al secolo, — libri che levarono qualche rumore 
trent ' anni or sono. Il Roseliy vedeva da per tutto 
la croce e il mistico Tau, e vi fabbricava sopra 
certe sue teorie sull' universalità delle tradizioni 
bibliche e sulla speranza e sulla fede del redentore 
venturo. La scienza ha oggi invece dimostrato che 
que' due semplici legni in croce erano il simbolo 
del fuoco sacro. Non convengo però col Gozzadini 
dove asserisce che detto simbolo passò poi nel Cri-
stianesimo. È troppo noto che la croce cristiana 
non rappresenta i due legni incrociati del fuoco sacro; 
la somiglianza del simbolo ariano con la croce cri-
stiana è accidentale ; ed i Cristiani raffigurando la 
croce non pensarono certo al primo. 

Conclusione. Il signor Amoroso, e gli egregi 
collaboratori, e i membri tutti della Società Istriana 
di Archeologia e Storia Patria, hauno ben meritato 
della patria. Un solo desiderio rimane. Oltre alle 
ricche memorie e ricerche archeologiche vedremo 
noi nel venturo anno edita anche qualche memoria 
o ricerca di Storia? 

P . T. 

Intorno allo stesso fascicolo leggiamo nella 
„ Perseveranza : " 

Per quanto si contrasti, lo spirito antico di 
regionalità nell'Italia trapela da tutti i pori, ed è 
singolare come oggi si manifesti più che mai vivo 
negli studiosi di storia e d' antichità con quel loro 
aggrupparsi ìutorno ad Associazioni costituite ai 
centri loro naturali, con esito non meno efficace che 
fecondo. Non ne vogliamo cercare la ragione : qui 
ci basta di aggiungere una prova di più nell' ap-
parire di una Società istriana con eguali intendi-
menti delle nostre, che, al di là del confine poli-
tico, ci lega nel libero dominio degli studii e del 
pensiero. 

La Società istriana si e costituita nel luglio 
del 1 8 8 4 ; e ci sta dinanzi già il primo frutto 
della sua operosità nel fascicolo di scritti che an-
nunciamo ; il quale, meglio di una promessa, è un 
fatto per sè degno di nota e di encomio. L'indice 
del fascicolo lo dice abbastanza: la scienza pre-
istorica come P archeologia medievale, il costume 
come 1' epigrafia, hanno in esso dei rappresentanti 
degni nel dottor Amoroso e nel canonico Cleva, 
nel dott. Gregorutti, cav. Pulgher e cav. Luciani, 



versando tutti , come fanno, in argomenti d ' i n -
dole locale. 

Non è questo il campo in cui ci sia dato di 
addentrarci nel merito dei loro lavori : d'altra parte, 
qualunque cenno non sarebbe che un pallido riflesso 
di una sostanza che vuol essere delibata nella sua 
originalità. Al fascicolo, adunque, non esitiamo di 
mandar direttamente il nostro lettore: non avrà 
certo che a compiacersene. 

Dal canto nostro, non ci rimane che di espri-
mere il voto affinchè la Società prosegua con pari 
senno e alacrità, certa che amanti delle patrie me-
morie le si faranno intorno a sorreggerla nell' im-
presa in cui ouorevolmente si è messa. 

G. M. 

DIGRESSIONI-) 

Pietro Vergerio Favonio, Giuseppe Verona, 
giustinopolitani. 

c. 56 r . — Die Dominico decimo septimo Aprilis 
1575. Ex.s II. Doctor D.nus Petrus Vergerius Fauonius 
è elet to «indico in s i eme con D.nus loannes Manzolius 
q. D.ni Nicolai. 

c. 57 r . — L e g g e s i q u e s t a n o t a : Die Dominico 
24 Aprilis 1575. Vir noi). D.nus Petrus Vergerius Fa-
uonius Doctor jdemque in proximis maioribus Comitijs 
designatus procurator syndicus ac Urbis huius Ciuita-
tisque lustinopolis jntelUgens neccessario sibi Venetias 
primo quoque tempore publicae legationis causa proficien-
dum esse sufficit substituere in sui locum sua durante 
dbsentia syndicum eiusdem Urbis Ciuitatisque Virum D. 
Colmanum Fratrem suum, et ita ad omnem bonum fi-
nem et effectmn requisiuit instelitque annotari à me Pctro 
Paulo Zaroto Canc.o syud.s jnfrascripto Pre.ntibus D.no 
Ioanne marnino et Symeone Bononiense testibus adhibitis, 
uocatis, et rogatis. Avea d u n q u e un f r a t e l lo , Co lmano , 
il nostro Verge r io . 

c. 6 2 r . e v. — Die 19 Zugno 1575. " H a u e n d o 
,YEcc.te m.r Pietro Verg.o al pre.nte uno de Ambas.ri 
„nel l 'a lma Ci t t à di V e n e t i a p e r la r e t r a t t a t i o n e de l la 
,noua I m p o s t a dell i soldi , 10 , p e r s o m m a di sa le che 
„da suddit i al ieni si e s t r azze da q u e s t a C i t t à , pe r sue 
„l.re con i n s t a n t i a ricercato, che gl i s ia d a t a l i cen t ia di 
„partire sì pe r suoi u rgen t i s s imi b i sogno (sic), c o m e 
„etiam Dio per non h a u e r e i l m o d o de in t e r t en i r s e in 
„quella Ci t tà , non p o t e n d o h o r m a i q u e s t a p o u e r a , et 
„esaustissima co. i tà supp l i r e à q u a n t o è d i b i sogno per 
„mantenere li dui a m b a s c i a t o r i , che p e r l a s o d e t t a , e t 
„altre cause sono in essa Ci t t à , e t t a n t o m a g g i o r a n t e , 
„quanto dal de t to E c c . t e m . r P i e t r o è s t a to ope ra to , et 
„negotiato in to rno a l la s o d e t t a causa , q u a n t o è s t a t o 
„de mest ier i , r e s t a n d o il suo col lega tin t a n t o , che p a -
niera à ques to cons .o di f a r a l t r a de l ibe ra t ione , però 
„L'andera par te , che s t a n t e le cause s o p r a d e t t e , e t l a 
„richiesta, di esso E c c . t e m . r P i e t t r o , s ia d a t a a s u a 

! *) Vedi i numeri 20 e 21 — La colonna di Santa Giustina e 
i num. 22, 23, 24 an. XVIII, 2, 3, 6, 7, 8, 9, 11 an. XIX. - Di-
gressioni. 

„Ecc. t ia b u o n a l icent ia pe r il suo r i t o rno a l la pa t r i a , p r o 
„par te ba l . n .o 41 , con t r a B a l . n .o 63 , Ideo non C a p t a . , 

cc. 6 4 v. e 6 5 r . — Die 26 Junij 1575. " P a r t e 
„posta p e r li sp.li s . r i Giudic i e t sind.i — vedili qu i 
„sotto — . L ' A u d e r à p a r t e , che , a t t en t e le cose e spos t e 
„per Xecc.te l'ott. Verg.o Ambasciatore et sind.o di q u e -
s t a ' C i t t à , di pa r e r e , e t consenso e t iam del sp.l m.r 
„Zuanne Vittorio Ambasciatore m e d e m a m . t e n e l ' I n c l i t a 
„Città di Ven . a , s iano per ques to cons .o à bosso l i , e t 
„bal lote , e t con l a m a g g i o r p a r t e di que l l e , e l le t t i .X, 
„diese Ci t t ad in i app re s so li s ind.ci i qua l i con l ' i n t e r -
v e n t o , e t p r e s e n t i a del c l .mo s . r pod .a , et Cap .o nos t ro 
„siano t e n u t i so t to u incu lo di s a c r a m e n t o , da esser loro 
„dato p u b l i c a m . t e a l la p r e s e n t i a di ques to Cons .o , q u a n t o 
„pr ima r e d u r s e ins i eme , m a non però in m i n o r e n u m e r o , 
„che di se t t e , e t r e d o t t i de l ibe ra r s o p r a li r icord i , e t 
„proposte , che li s a rano f a t t e in n o m e de l la s u d d e t t a 
„Ambasciar la , e t e t i a m s o p r a ogni a l t r a p r o p o s t a che 
„paresse ad essi congrega t i , p e r l i be r a r u n a u o l t a q u e -
s t o popu lo , sì del da t io del sale, come d a que l da l 
„vino i n c l u d e n d o e t i am il t e r r . o , e t r e f e r i r po i ogni cosa 
„à q u e s t o cons .o sì c o m e è g ius to , et conuen ien t e . „ 
Quae pars ballotata capta fuit, et habuit in fauorem 
Ball, n.o 56, Contra n.o 29. — Uno dei dieci e le t t i è 
V ecc.te m.r Iseppo Verona Dot. Gl i a l t r i nove : M.r 
Zumi Francesco Gauardo, Vecc.tc m.r Zuanne de Vida, 
m.r Zuan del Tacco, m.r Aluise di Puola, m.r Valerio 
Fin, m.r Virginio di Salo, m.r Zulian del bello q.m 
m.r Iacomo, V ecc.te m.r Daniel del Tacco, Vecc.te m.r 
Zuan Domenego Tarsia. 

c. 6 6 r . e v. — Die 15 Julij 1575. * P a r t e p o s t a 
„per m.r Colmano Verg.o m.r Iseppo Grauise, m.r 
„ D snègo della corte, et m.r Jac.o Zarotti ludici, et 
„T Ecc.te Dott. Verg.o et M.r Zuane manzuol sind.ci. 
„Essendo , che pe r l a mi se r i a ne l l a qua le e s t r e m a di 
„p re .n te se r i t roua , t a n t o il pr i l la to q u a n t o el pub . co 
„di q u e s t a jn fe l i c i s s . a Ci t t à , e t p a t r i a n o s t r a di Capod .a , 
„non è poss ib i le a s u s t e n t a r e all i piedi di s. S e r i a 
„alc .a I m b a s . r i a , e t non si sa anche pe r adesso secondo , 
„che h a p a r s o al corpo dell i diece, u l t i m a m . t e e l le t t i , 
„e t depu ta t i da q . to m a n g g i o r cons .o in che m o d o r i -
„so luere l a causa , pe r l a qua l e sono s t a e l l e t t j , e t de -
b u t a t i , e t da l a l t r a b a n d a , f acendo m . r Z u a n e Vi t to r io 
, l ' i n s t a n t i a , che f a pe r sue l . r e , e t sc r iuendo que l che 
„scr iue e t i a m Dio so t to di 14 del p r e . n t e m e s e di L u -
„glio et p e r q u e s t o essendo neccessa r io à f a r e q u a l c h e 
„prouis ione , aff ine, che se m a i sa r a poss ibe le non se-
„guano d isord in i m a g g i o r i di quel l i , che sono segui t i . 
„ L ' A n d a r a p a r t e , che adesso m . r Zuane per ques to m a g -
g i o r cons.o sia da to l i cen t ia di p o t e r s e n e r i t o r n a r e q u a n t o 
, p . a Que P a r s Ba l l , h a b u i t in f a u o r e m ball . 60 , con t r a 
„9, Ideo cap t a fu i t . I t e ra che in loco del m e d e s i m o m . r 
„Zuanne , e t de t u t t a l ' a m b a s . r i a che si t r o u a u a u l t i -
„marn. te à i piedi di s u a se r . t a sia e l l e t to c o m e nont io 
„appresso la m e d . m a p e r p a r t e , e t n o m e di q u e s t a 
„pa t r ia l ' E c c . t e m . r P i e t r o N'aitili o con sal l .o de Due . t i 
„ 3 : al m e s e fino ad a l t r a n o n a p rou i s ione . pro ball. 
„n.o 41, contra ball, n.o 28, Jdeo capta. 

c. 7 3 r . e v. — Die XXIV Augusti MDLXXV, 
p o d e s t à F r a n c e s c o Minio. S.r iseppo Verona Dott. è 
f a t t o prouedittor alla sanità ins ieme con s.r Zuan Paulo 
Brati, s.r Zuan Francesco Gauardo; e, i n s i eme con 



q u e s t ' u l t i m o e con s.r Francesco de Vida, proueditor 
del fontico. 

c. 7 5 v. — Die 28 Augusti 1575. S.r Pettrus 
Vergerius Dott. è n o m i n a t o aduocatus co.is i n s i eme con 

s.r Ioannes Ottatius, s.r Hieronymus Ganardus, s.r 
Aloysius Grisonius. 

cc. 8 2 v. e 8 3 r . — Adì 26 Xmbris 1575. „ P a r t e 
„ p o s t a p e r li sp . l i m . r Z u a n F r a n c . o G a u . o e t m . r Z u a n -
n e M a u r u t i o l u d i c i : E s s e n d o , che a l t r e u o l t e fin del 
„anno 1 5 1 3 p e r i p r o g e n i t o r i nos t r i in q u e s t o luoco con 
„ g r a n p r u d e n t i a s ia s t a de l ibe ra to e t p r e s o , che non si 
„possa ò uero , che di ce te ro non si po t e s se t o r di q u e -
s t o sp . l cons .o nisi que l le p e r s o n e , che r i ch iedeuano 
„esse r t o l t e h a u e s s e r o in pro , e t in f a u o r li t r e Qua r t i 
„del le b a l l o t e del m e d e s i m o . . . pe r q u e s t o h a u e n d o 
„pa r so à m . r l a c o m o B r u t t i da Do lc igno , e t f r a t e l l i di 
. p e r a l t r a u ia t e n t a r di esse r f a t t j di q u e s t o consegl io . . . 
„ L ' A n d e r a p a r t e che pe r ques to conseg l io s ia de l ibe ra to , 
„e t p re so di s u p l i c a r s u a fter.ta pe r l a conse rua t ion di 
„que l che a l t r e u o l t e p e r sua ben ign i t à , e t c lemenza se 
„è d i g n a t a di conc iedere in ques t a m a t e r i a à q u e s t a sua 
„ t ìde l i ss ima, e t d e u o t i s s i m a c o m u n i t à , E t iu consequen t i a 
„di c o m m e t t e r e che sei p r e f a t t o b r u t t i t a n t o pe r n o m e 
„suo , q u a n t o di f ra te l l i , ouero a l t r i s iano chi se uoglia , 
„uogl ieno esser f a t t i di q u e s t o cons .o debbano uen i r r i -
„ce rca r que l lo secondo l ' o rd ina r io s e r u a t i s se ruand i s . . . „ 
E s e g u e : " N o t a q u a l m . t e a l la I n f r a s . t a (sic) p a r t e non 
• f u a s in t i en te il cl.mo s.r Franc.o Minio Pod.a, et cap.o 
„Dig.mo, n e m e n o li Ecc.ti m.r Pietro Vcrg.o, el m.r 
rDaniel del tacco sindici. Qua l B a l o t a t a h e b b e in f auo r 
„Ba l l , u .o 156 , c o n t r a Ba l l , n .o 4 7 , P e r ò f u p resa . „ 

c. 87 r . e v. — Die XI Martij 1576. — Si d e -
l ibe ra — con voti in f avore 6 9 , c o n t r a r i 5 — nel m a g -
g ior cons ig l io "di c r ea r q u a t t r o P r o c u r a t o r i i qua l i non 
„s iano deb i to r i , e t c h ' à quel l i sia d a t t a p i ena au tho r i t à 
„di p r o c u r a r con ogni loro s tud io la r e iu t eg ra t i oue , e t 
„ sa t i s f ac t ione d ' o g n i so r t e de credi t i , chel M o n t e di 
„p ie tà h a c o n t r a q u a l u n q u e deb i to re , h a u e n d o di scoder 
„si il cap i t a l e d ' i l iuel l i , e t u t i l e di quel l i , c o m e d 'ogni 
„a l t ro c red i to . . . » Deg l i o t t o e le t t i r e s t a n o : V ecc.te 
m.r lseppo Uerona Dott., m.r Antonio Sereni il cap.o, 
Vecc.te m.r Nicolò di Uerci Dott., m.r Bernardin Barbo. 

c. 92 r . — Adi 21 Aprile 1576. S.r Piero Ver-
gerio Dott. è dei q u a t t r o f r a i qua l i c r e a r e un ambasc i a -
t o r e . M a r e s t a s.r Zuane Vittorio. 

( Continua) 

Storia, 2Pa/tzIa, 

i . 

SUMMARIUM sive INVENTARIUIYI 
omnium iurium, instruiuentorum et scripturarum 
spectantium ad Ecclesiam et Episcopatum Aemouie 

ab anno 1228.*) 

N o t a n o n n u l l a r u m s t a t i o n u m ac d o m o r u m super 
qu ibus e t a q u i b u s o l im e x i g e b a u t u r dec ime . 
1228 , 2 3 Apri l is . N o t a r i o D . T r o v a c o de Terv i s io . Sen-

t e n t i a D . P a t r i a r c h e Aqui le ie , e t l a u d u m ipsius 

*) Continuazione; vedi N. 12 a. c. 

Cur ie ad f a v o r e m D. G e r a r d i Episcopi A e m o n i e n s i s 
c o n t r a q u o s d a m de Bul l e i s p ro qu ie ta e t pac i f ica 
possess ione Ecc les ie Sanc t i El ise i t e r r i to r i i , p r a -
t o r u m , v i n e a r u m , d o m o r u m . d e c i m a r u m e t t e r r a -
r u m , que con t r a i u s t i t i a m de t ineban t . 

1230. 2 8 Mal i . N o t a r i o Ha lv i co Aemoniens i . I n s t r u m e n t u m 
empt ion i s v i n e a r u m fac t e pe r D. G e r a r d u m E p i -
s c o p u m Aemon ie a p re sb i t e ro M a r i n o i b idem 
canon ico , 

1 2 3 2 . 20 . S e p t e m b r i s . N o t a r i o dicto Halv ico . Expos i t i o 
d i f ferent ie iu t e r P e t r u m L u p u m et D. G e r a r d u m 
E p i s c o p u m Aemonie , de qu ibusdam dec imis , q u a 
iu t e r ce t e r a p e t e b a t d i c tus P e t r a s r e s t i t u t i o u e m , 
sed c o n t u m a c i t e r recess i t . 

1 2 5 7 . 19 A u g u s t i , N o t a r i o D. Ph i l ippe E m o n . P a t r i a r c h e 
Aqui le iens i s . I n s t r u m e n t u m empt ion i s d u a r u m v i -
n e a r u m in confinio Aemon ie a l t e r iu s in o r a Val l i s 
Dayle , a l t e r iu s vero in ora S te rpe t i , f a c t e per D . 
B o n a c u r s u m E p i s c o p u m Aemonie a I o a n u e P e n d u l o 
et Mar t io e ius filio p re t io 4 3 s t a r i o r u m v e n e t o r u m 
f r u m e n t i . 

1 2 6 9 . 6 oc tobr i s . N o t a r i o D . Dan ie le Aemou ie . I n s t r u m e n -
t u m i n v e s t i t u r a r u m a f f i c tuum seu l i ve l l o rum f a c -
t a r u m a D. Nico la Ep i scopo de in f r a sc r i p t i s t e r r i s 
in conf in ibus A e m o n i e in c o u t r a t a C a rpened i , v i -
de l ice t de u n a pe t i a in p e r s o u a m D o m i n i c i M a r i e t e 
filie F i l oca r i cum onere solvendi a n n u a t i m de u n o 
m o d i o s e m i n a t o s t a r o l a duo biave ad f e s t u m S a n c t e 
M a r i e de m e n s e s e p t e m b r i s ; v. de a l t e r a pe t i a 
in p e r s o u a m Ioann i s fìlli q. Fede r i c i c u m o n e r e 
sup rad i c to : 3 . u de a l t e r a pe t i a in p e r s o n a m B a r -
b u z e de foro iu l i i c u m dic to onere . 4 . " de a l t e r a 
iu p e r s o n a m P e t r i F i d u x e c u m e o d e m onere . 5 . ° 
den ique de a l t e ra c u m i p s o m e t onere in p e r s o n a m 
Ioann i s Be lnas i . 

1 2 7 0 . 1 2 f eb rua r i i . N o t a r i o p r e f e to Danie le . I n s t r u m e n t u m 
empt ion i s u n i u s pe t i e t e r r e in confinio A e m o n i e 
f ac t e a pred ic to D o m i n o Nico lao Ep i scopo a C a -
tu l lo de P a r e n t i o de v o l u n t a t e eius uxor i s p r o 
t r i b u s mod i i s pa rv i s f r u m e u t i . 

1 2 7 7 . 1 4 j u n i i . N o t a r i o dicto Danie le . I n s t r u m e n t u m e m p -
t ion i s p r e t o r u m iuxta l a cum fac t e pe r p r e f a t u m 
E p i s c o p u m a Mal ia rdo c o g n o m i n a t o B a r l e t o q . 
T u l i m a r i e t a l i is p r o pre t io vigint i oc to l i b r a r u m . 

1 2 9 8 . 5 iunii . p r e s b i t e r o A n d r e a de Bn l l e i s n o t a r i o A q u i -
le iensis P a t r i a r c h e . D e c l a r a t i o i n q u o d a m q u e s t i o n e 
q u a r u m d a r u m d e c i m a r u m de B u l l e i s i n t e r D o m i n u m 
E p i s c o p u m e t M a r u l u m n o t a r i u m c u m a p p e l l a t o n e 
ad D . P a t r i a r c h a m p a r t e D o m i n i Ep iscop i . 

1 3 no t a r io D. I o a u n e de Leonico c a n c e l l a r l o 
Aemon ie . I n s t r u m e n t u m r e f u t a t i o n i s seu r e l a x a -
t ion is f a c t e D o m i n o E p i s c o p o A e m o n i e a M a r o t o 
q. Zan in i Zanco l i de q u a d a m vinea pos i t a s u p r a 
A l t u r a m a p u d T e r r a g n u m . q u a m p o s s i d e b a t n o -
m i n e feud i . 

1 3 4 8 . 1 8 oc tob r i s . N o t a r i o Vivano de Bu l l e i s . I n s t r u m e n t u m 
r e n u u t i a t i o n i s d e c i m a r u m et f e u d o r u m B u l l e a r u m 
f a c t e in m a n i b u s D o m i n i I oann i s Ep i s cop i A e m o n i e 
a M e n i l o q. s . B e c h m a n i no ta r io de Bul le i s . 

1 3 6 4 . 8 f eb rua r i i . n o t a r i o Be r tho l ino dic to F e r o n o q. V ivan i . 
I n s t r u m e n t u m confess ion i s seu loca t ion i s t e r r i t o r i i 
Sanc t i Michae l i s de Ceresar io , I a c o b o de C a r s i s 



l>ro ann is 5 c u m o n e r e so lvendi D o m i n o I o a u n i 
de G r a n d i s de P a d u a Ep i scopo A e m o n i e m e c e u a s 
t r e s f r u m e n t i s iugu lo anno . 

1375. 2 5 apr i l i s . N o t a n o Viviano q. D . P a u l i d e P i s t o r i o . 
I n s t r u m e n t u m loca t ion is f a c t e a Domino M a p h e o 
Gezo de Vene t i i s Vicar io K. Mar in i Michae l i s 
Ep i scop i Aemoniens i s M a r i n o de Cas to de u n a 
c u r t i n a cum t e r r i t o r i o p ro annis q u i n q u e c u m onere 
solveudi s ingulo anno s ta r ia duo f r u m e n t i . 

1 4 0 9 . 1 5 mai i . N o t a n o D . L e o n a r d o de . . Cont ì rmat io f e u d i 
Vi l le da Cobe r tono e t Vi l le Topo lovaz d i s t r i c t u s 
l u s t i uopo l i s f ac t a pe r D. I o a n n e m M a u r o c e n u m (?) 
E p i s c o p u m Aemon ie se r C u l m a n o de Verzer i i s . 

1410. p r i m a lun i i . N o t a r i o C r i s t opho ro q. m a g i s t r i Ar tu i c i . 
I n v e s t i t u r a feudi c u i u s d a m c a m p i de B u l l e a r u m 
d i s t r i c tu in continio M u r o g l i f ac t a per f r . A n t o n i u m 
ordinis p r e e d i c a t o r u m V i c a r i u m f r . D . l o a n n i s de 
Vene t i i s Ep i scop i Aemon ie ser Cusino q. ser Si -
meon i s de Bul le i s . 

1415. 4 A u g u s t i . N o t a r i o s. A n d r e a q. s . C i t t ad in i de 
Bul le i s . D u o i n s t r u m e n t a c u m uo t a D . I acob i P e r -
n ia rmi p o t e s t a t i s A e m o n i e de uonnu l l i s c a m p i s e t 
i u r i b u s ad E p i s c o p a t u m A e m o n i e n s e m p e r t i n e n t i b u s 
e t p rec ipue de t e r r i s pe r v i am B u l l e a r u m ad S. 
Luc ie in con t r a t i s S t roped in i , m e d i e vie q u e duc i t 
ad S. Cosmi , vie de D a y l a , Val l i s M a r t i e , C a r -
paned i , Val l i s P i d r i e d e , Lu ide l i , Sanc t i P e t r i , S. 
A g a t h e , S. M e n e de N o g a r e d o e t ce t e ra , q u o r u m 
t e n o r i e t con t inen t i e h a b e a t u r r e l a t io . 

(Continua) 

La vittoria di Lepanto e Capodistria. 
Lettera aperta al sig. professore G. Vatova. 

Egregio professore. 

Quanto le disse 1' abate Marsich (V. La Pro-

vincia dell'Istria, 1 novembre 18£4) intorno a 

certa funzione religiosa che si sarebbe celebrata 

nella chiesa dei S. S. Vito e Modesto della sua 

Capodistria nel giorno di S. Giustina a ricordo 

della vittoria di Lepanto è la verità. Io sono lieto 

di trascriverle qui quanto lessi appunto a pag. 

40 e 41 del tomo X X I I degli Atti del vescovo 

Agostino conte Bruti nell' archivio episcopale di 

Capodistria. In detta chiesa era solito il Clero 

con V intervento del prelato, e pubblica rapresen-

tanza portarsi processionalmente il giorno di S. Giu-

stina in memoria della celebre vittoria dei Curzo-

lari, ma oggidì per la sua indecenza la processione 

non va più. 

Dicendosi oggidì, dobbiamo tornare col pen-

siero al giorno 19 d 'apr i le dell 'anno 1735, nel 

quale il detto vescovo visitava la chiesa. Io non 

so se la ci sia più codesta chiesa, ma al tempo 

dell' accennata visita pastorale trovavasi sprov-

veduta di ogni cosa.*) Ecco perchè è chiamata in-

decente, e la processione non si faceva più. Chiesa 

filiale della Cattedrale, aveva un solo altare e 

il iuspatronato era della famiglia Ingaldeo. 

Documentata in tal guisa la notizia favoritale 

dall' egregio abate con tanta esattezza, non sarà 

forse difficile rinvenire, fra le tante carte di quel-

1' Archivio e per le molte attinenze che hanno le 

cose di chiesa cou le civili, anche da quando sia 

partita la consuetudine. 

A lei che, rivocando la memoria di Lepanto, 

ha dimostrato che Capodistria, allora città capi-

tale del nostro paese, divise, in unione a tutti i 

popoli, civili, la gioia pel trionfo della civiltà con-

tro la barbarie, la riconoscenza mia e quella della 

gioventù dell' Istria. 
Suo aff.mo 

G. V. 
Portole, 25 g iugno 1885. 

ALBO EPIGRAFICO ISTRIANO 
dei tempi veneti. 

L ' i d e a non è m i a . F u già del K a n d i e r . Il qua le 
nel la sua Istria del 1851 N . 27 p. 1, acc ingendos i a 
publ icare l ' e p i g r a f i dei tempi venet i dei publici edifici 
di Capodis t r ia copia te e a lui favor i t e da l professor Loser , 
si e spr imeva c o s ì : "Be l l a i m p r e s a e di g r a n d i s s i m o g io -
vamento sa rebbe il lapidario di t u t t a la provincia e di 

! t u t t i i tempi , dai più remot i fino a noi, e ta le da m e -
! r i ta re 1' es t imazione dei forest ier i e la soddisfazione dei 
j projfHi, che in quel la vedrebbero come in ques t a penisola 

il sen t imento di essere ve r amen te f a m i g l i a durò cos t an t e 
e nelle l eggende t enne viva ai present i e t r a m a n d ò ai 
posteri la m e m o r i a di persone e di f a t t i , che e rano car i 
perchè di f a m i g l i a ; la soverchia adulazione m e d e s i m a t o r -
nò in van tagg io . " 

Ma poi accarezzò ques t ' idea e la ca ldegg iò l u n g a -
mente il Lucian i , il qua le ebbe anche a f a r e in q u e s t ' 
a r g o m e n t o u n a propos ta concre ta al la G i u n t a provincia le . 
Veggasi la fiue della sua Belazione — Albona 6 ot-
tobre 1877 pub l i ca ta ne l la Provincia a 1 8 7 8 N. 3 , 4 , 5 , 
e di ques t ' u l t imo spec ia lmen te a p. 3 8 f r a le Conclusioni 
c Proposte. , A ques to doppio Albo , dice, romano e m e -
d ioeva l e— che vor rà s i c u r a m e n t e rega la rc i Car lo De F r a n -
ceschi — si dovrebbe poi fa r succedere un Albo di cose 
venete, iscrizioni, s t e m m i ecc. U n a raccol ta comple ta del le 
iscrizioni e degli s t emmi veneti spars i per 1' I s t r i a g a -
lleggerebbe d ' i n t e r e s s e colla raccol ta delle iscrizioni r o -
mane, R sarebbe quasi una cont inuazione e complemen to 
del Codice D ip loma t i co . " Ma da quel t empo non gli f u 

*) La chiesa dei Santi Vito e Modesto non è più; ella tro-
vavasi nella contrada Pustcrla ed era decorata con pubblica pro-
cessione nel natalizio de'suoi titolari. Vedi L'Istria del Kandier, 
an. I, p. 269-270. Red. 



da to di più reca rs i nell ' I s t r i a d i l e t t a però suo m a l g r a d o 
r i n u n c i a r e a compiere q u e s t ' opera lui , che l ' a v r e b b e 
compi t a sì bene . Cos t an te n u t r ì il desiderio che a l t r i vi 
desse m a n o quando che fosse. 

Che iu una sua dei 2 d i c e m b r e ' 8 3 e in u n ' a l t r a 
dei 3 0 d i c e m b r e ' 8 4 volle esor ta re me a un dipresso così : 
„E g iacché ci si m e t t e in questo, p renda occasione a 
re t t i f i ca re qua lche e r rore delle s t a m p a t e e a g g i u n g a quel le 
che mancano . Le due che mi accenna non sa ranno , s u p -
pongo, le sole che manch ino . Nè si l imit i a Capodis t r ia 
e a l le tut t 'o ra es is tent i in pie t ra , ma le p r e n d a dove le 
trova, dalle p ie t re , dai l ibri s t a m p a t i , (lai manosc r i t t i 
e ne faccia un codice epigrafico dei tempi venet i . E la 
consigl ierei di a m m e t t e r e anche le chiesas t iche , le sacre, 
le sepolcral i , t u t t e : che t u t t o è vita, co s tume , segno dei 
tempi e della loro civil tà , s tor ia . Così compi r à il voto 
espresso dal benemer i to Kaud le r ed anche il mio voto . . . 
Quand ' ero in Albona , circa vent ic iuque a n n i fa , avevo 
copiato in un l ibr iccino mol te iscrizioni venete e dise-
g n a t o s t emmi per iu iz iare appun to ta le Albo , e il l ibriccino 
t roverà in casa Scampicchio . . . Grazie a lei che accolse 
la m i a idea e si propoue di a t t u a r l a . " 

Io 1' ò in fa t t i accol ta di buona voglia e mi propongo 
con f e rmezza di a t t u a r l a , come pot rò — se q u a n t i sentono 
a m o r e delle pa t r i e cose vo r ranno a i u t a r m i . Ai quali , se 
b isogna , fo qui di ass i s te rmi ca lda p r e g h i e r a — e specie 
ai maggioren t i dei luogh i , pe rchè ecci t ino a loro volta 
1' imo o 1' a l t r o eh ' essi sappiauo uomo di b u o n a volontà. 
Che se non credessero di prenders i o non potessero, la 
br iga magg io re del copiare le iscrizioni, sarei pure c o n -
ten to quando so l amen te m ' i n f o r m a s s e r o se ne l l a loro 
c i t t à o nel la b o r g a t a iscrizioni dei t empi venet i ci fossero 
— la r i g u a r d i n o o no — e q u a n t e e in che sito collocate, 
e se per a v v e u t u r a ue sieno fuori de l la c i t t à o borgata 
loro, le qual i in qua lche modo la r i gua rd ino , se finalmente 
di tali ne sieno o m a n o s c r i t t e o publ ica te g ià per le 
s t a m p e , di cui a b b i a m o not iz ia . E di ques te u l t ime b a -
sterebbe m ' i n d i c a s s e r o dove s ieno s t a m p a t e , pe rchè u j u u a 
me ne s f u g g a , e cor reggesse ro qualche e r ro re eventuale . 
M a le a l t r e assai meglio f a r ebbe ro a t r a sc r ive r l e t u t t e 
— r icordino f a t t i publici o pr ivat i , p ro fan i o chiesastici , 
gue r resch i o di pace, tu t t e , anche le più insignif icant i , 
forse ins ignif icant i solo in apparenza . E dove le accom-
pagnasse ro di qualche not iz ia o not iz ie t ta i l lu s t r a t iva , ac-
crescerebbero di mol to il valore del l ' opera loro. Che io 
quello posso fare per ora — ed ho già in p a r t e fa t to — è 
di t rasc r ivere le già p u b l i c a t e e quel le inedi te che t rovansi 
nei luoghi più vicini. M a per v iagg ia re t u t t a la provincia 
— e ue avrei desider io — mi m a n c a di p resen te e tempo 
e denaro. Un g i ro breve procurerò t u t t av i a di f a re anche così. 

E g ià il segre ta r io che fu del Munic ip io di Capo-
dis t r ia G. D ' Andr i fece m i a una sua racco Iti n a d ' i s c r i -
zioni venete e sono cer to m i donerà la sua g ià compiuta 
il segre tar io del Munic ip io di Montona G. F r a n c o , e di 
t r a sc r ive rmi quel le di Po r to l e s ' i n c a r i c a G. Vesnaver . 
G l ' imi t ino a l t r i e pres to — p r i m a che il f a n a t i s m o il 
vanda l i smo o l ' i n c u r i a facciauo s t raz io più lacrimevole. 
Del loro zelo renderò p u b b l i c a m e n t e il m e r i t a t o conto. 

Nel d i s t r i bu i r e codeste iscrizioni segui re i l ' o r d i n e 
a l fabet ico per c i t t à e borga te , dent ro a ciascun luogo 
1' ordine cronologico. In fondo porrei que l le eh ' even tua l -
m e n t e si t rovino fuor i del la provincia , ma in uno od 
a l t ro modo ua r r i no di lei. Ciascuna correderei d ' un 

breve commen to , d icendo se sia ed i ta e da chi e q u a n d o 
o inedi ta o manosc r i t t a , dove sia col locata , qua l i i c a r a t -
t e r i , qua l i d imens ioni essi abb i ano e la p ie t ra , di q u e s t a 
se sia o r n a t a di f regi o a c c o m p a g n a t a da s t emmi o e m -
blemi a l t r i — chè d isegnar l i m a l saprei e r i u s c i r e b b e 
per essi fo rse p iù diff ici le la publ icazione dell ' Albo — , 
accennere i il f a t t o o il pe rsonaggio r i co rda to ed a l t r e 
brevi not iz ie agg iunge re i i n s o m m a che potessi t r o v a r e 
da me o mi favor isse a l t r i . D o c u m e n t i inedit i o ra r i o 
notizie più lunghe porre i in fine in un ' Appendice . 

Q u e s t ' A l b o messo ins ieme che fosse con la c u r a 
m a g g i o i e , offrirei a l la nos t ra Società di Archeo log ia e 
S to r i a p a t r i a — se ma i volesse pubbl ica r lo f r a le M e -
mor ie . 

De l l ' impor t anza di cotale publ icazione, dopo q u a n t o 
di sopra è de t to per le bocche del K a n d i e r e del L u c i a n i , 
non fa d ' uopo che io paro le a l t r e vi appu lc r i — e s a r e b b e 
compresa anche senza di que l le . 

Trieste, 2 5 g i u g n o 1885 . 
Giuseppe Yatova 

prof, suppl. nel Ginnasio cir. sup. 

C o s e l o c a l i 
I l dì 5 Lugl io c., alle ore 6 pom. avrà luogo un 

pubbl ico giuoco di t ombo la a benefìcio di ques t ' Osp i t a l e 
Civico e d e l l ' A s i l o di ca r i t à per l ' i n f a n z i a . 

Mons ignor parroco Francesco Pet ronio , a b a t e i n f u -
la to , noto per mol t i pregevoli lavori sacr i e p rofau i , d a r à 
alle s t a m p e un ' a l t r a opera, in l ingua l a t i na , da l titolo ; 
— Elucidationes in summam catholicae fidei contra 
Gentiles Divi Thomae Aquinatis. L ' opera s a r à divisa 
in q u a t t r o vo lumi e cos te rà fior. 4 . 

Bollettino bibliografico 
D u e tributi d e l l e i s o l e d e l Q u a r t i e r o . Studio d i 

Giuseppe V a s s i l i c h . — Tr ies te , s t a b . t ip. di Lodovico H e r r -
m a n s t o r f e r , 1885 . 

È u n ' o p e r a di pa t r i a c a r i t à che a n i m a s e m p r e ques to 
g iovane s tud ios i s s imo a me t t e r e vieppiù iu ch i a r a luce il 
pas sa to non inglor ioso del le nos t re isole gen t i l i . Ed egl i 
10 fa s e m p r e con sapienza e coscienza, s co r t a to da a u t o r i , 
i qual i non ebbero cer to le r idicole velleità d i p r e a n n u n -
ziare le invereconde e rapac i pre tese di m o d e r n i po l i t i -
cas t r i , i quali vor rebbero togl iere anche a l l e isole n o s t r e 
11 c a r a t t e r e m a r c a t a m e n t e spiccato di t e r r e i t a l i aue . P i ace 
sopra t u t t o di vedere in ques to oppor tuu i s s imo s tud io 
re t t i f ica t i e r ro r i con quel senno non scompagna to da m o -
dest ia , il qua le a t t e s t a uel g iovane a u t o r e la b r a m a i n -
tensa che la s to r i a i s t r i a n a s ia ognora espl ica ta co l la 
g u i d a di d o c u m e n t i i r r e f r agab i l i , i qua l i so l amen te pos -
sono sch iudere il sen t ie ro ad un lavoro s tor ico c o m p l e s s o , 
che, di g i à in i z i a to con t a n t a va len t ì a da f o r t i s s i m i 
ingegni paesani , è però s e m p r e un a r d e u t i s s i m o voto d i 
ogni buon pa t r i o t t a . 

E d ora che d i r e m o a l l ' a u t o r e ? Forse le soli te f r a -
s i ? N o ! F i n i r e m o p iu t tos to c o m ' e g l i ha p r i n c i p i a t o ; —• 
cou un g rande r o m a n o : Et pius est patriae facta re-
ferre labor. 
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